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VI RACCONTO LO IOR 
SENZA SEGRETI CHE METTE 
D’ACCORDO DENARO E PARADISO
D I  S T E F A N O  L O R E N Z E T T O

l’ingresso, nel Cortile di Sisto V,
c’è l’ascensore che porta nell’ap-
partamento pontificio. Il terraz-
zo farebbe la felicità di Dan
Brown: da qui comincia il Pas-
setto, il camminamento fra la
Città del Vaticano e Castel San-
t’Angelo che fu negato alla trou-
pe di Angeli e demoni.

Lo studio è dominato da una
grande tela raffigurante Gesù
che tiene in mano la moneta
del tributo e Gotti Tedeschi, en-
trato per la prima volta in que-
sto ufficio esattamente un an-
no fa, il 23 ottobre 2009, non
intende discostarsi dal Vangelo
secondo Luca: a Cesare ciò che
è di Cesare, a Dio ciò che è di
Dio. «Lo Stato italiano, la Ban-
ca d’Italia e la procura di Roma
hanno fatto il loro dovere. Mi
amareggia solo che l’infortunio
sia avvenuto proprio mentre io
e il direttore generale Paolo Ci-
priani, un professionista di
esemplari capacità, siamo im-
pegnati, con le autorità prepo-

ste, al conseguimento della
massima trasparenza, in ottem-
peranza a quanto disposto dal-
la Segreteria di stato».

«L’infortunio» è l’avviso di
garanzia che i vertici dello Ior
hanno ricevuto dal procurato-
re aggiunto Nello Rossi e dal
sostituto Stefano Rocco Fava
per presunte omissioni legate
alla normativa antiriciclaggio.
Di mezzo c’è la movimenta-
zione di 23 milioni di euro,
depositati su un conto dello
Ior nella filiale romana del
Credito artigiano e destinati
alla J.P. Morgan Frankfurt (20
milioni) e alla Banca del Fu-
cino (3 milioni).

Una piantina grassa irta di
aculei in anticamera e un dipin-
to della crocifissione appeso vi-
cino alla scrivania introducono
meglio di tanti discorsi lo stato
d’animo di Gotti Tedeschi. Da
oltre un mese il presidente dello
Ior sta vivendo la vicenda come
un piccolo calvario personale. 

uUN ATRIO SPOGLIO. Una
moderna acquasantiera di gra-
nito rosso che non ha mai visto
l’acquasanta. Chiavi decussate
di San Pietro sulle porte a vetri.
Buste di plastica dentro cui in-
filare gli ombrelli perché l’acqua
piovana non goccioli sui pavi-
menti tirati a specchio. Meda-
glie d’oro dei papi e due antichi
registri verdi, «Saldaconti» e
«Capitali», nelle vetrinette. Se
non fosse per il totem multime-
diale che in un angolo fornisce
le quotazioni delle valute, lo Ior
sembrerebbe un museo.

Il Torrione di Niccolò V, quel-
lo che secondo Repubblica
avrebbe mura spesse 9 metri, è
addossato al Palazzo apostoli-
co. L’ufficio di Ettore Gotti Te-
deschi, presidente dell’Istituto
per le opere di religione, è l’uni-
ca dépendance che sconfina
nella casa del Papa, tre finestre
sotto il davanzale dal quale si
affaccia Benedetto XVI per l’An-
gelus domenicale. Accanto al-

AL SERVIZIO DEL PAPA
E DELLA CHIESA
ETTORE GOTTI TEDESCHI,
65 ANNI, DA UN ANNO
È PRESIDENTE
DELL’ISTITUTO PER
LE OPERE DI RELIGIONE.
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C’è lo sfregio al curriculum
scintillante: unico italiano usci-
to dalla Sema di Parigi, la So-
ciété d’économie et de mathé-
matique appliquée voluta dal
presidente Charles De Gaulle;
poi docente di finanza e di eti-
ca economica alla Statale di To-
rino e alla Cattolica di Milano;
rappresentante in Italia del
Banco Santander; consigliere
d’amministrazione della Cassa
depositi e prestiti su nomina
del ministro Giulio Tremonti.
C’è il tormento del credente:
convertitosi negli anni Sessan-
ta dopo avere conosciuto Gio-
vanni Cantoni, fondatore di Al-
leanza cattolica, da una vita sce-
glie gli alberghi in giro per il
mondo in funzione della chie-
sa più vicina; a Londra, per
esempio, scende allo Sheraton
Park Towers perché lì accanto
c’è la chiesa di San Filippo Ne-
ri, dove si celebrano messe ogni
mezz’ora, alcune anche in lati-
no; a Milano arrivava in ufficio
alle 6.30 e lo si vedeva puntua-
le alle 8 a San Babila; in Vatica-
no comincia la giornata alle
7.30 accostandosi all’eucaristia
nell’unica parrocchia pontificia,
Sant’Anna. 

C’è la sofferenza procurata ai
suoi cari: quando nel 1984 la-
sciò McKinsey, il presidente del-
la più famosa società di consu-

lenza manageriale disse agli
ospiti intervenuti alla cena di
commiato: «Ettore possiede
una dote davvero rimarchevo-
le. Ha lo stesso numero di figli
che noi in media abbiamo di
mogli», e allora ne aveva solo
tre, poi diventati cinque, tutti
avuti dalla stessa consorte, Fran-
cesca, tutti poliglotti, tutti lau-
reati (l’ultima sta ultimando gli
studi di filosofia), tutti impe-
gnati professionalmente fra Ita-
lia, Francia e Brasile.

Ma c’è, soprattutto, il dispia-
cere per il disagio arrecato al
Papa e al cardinale Tarcisio
Bertone, il segretario di Stato
vaticano, dall’inopinato ritor-
no dello Ior sotto i riflettori,
proprio mentre persino Gian-
luigi Nuzzi, l’autore del vesci-
cante best-seller Vaticano spa,
riconosce che Gotti Tedeschi
si accingeva «a chiudere quasi
120 posizioni “a rischio” e 13
conti non graditi».
Nel 2007 mi confessò che
non le sarebbe dispiaciuto
dedicare l’ultimo tratto
della sua vita al ruolo di in-
tellettuale. Invece a 65 an-
ni la trovo a presiedere la
banca vaticana. Che cos’è
cambiato?

Niente. Più ruolo intellettua-
le di questo! Ho messo il mio
intelletto al servizio del Papa e
della Chiesa. E comunque lo
Ior non è una banca.
Ah no? Tutti lo definisco-
no così.

È un errore concettuale. Che
fa una banca? Raccolta e impie-
go. Lo Ior non eroga crediti,
non ha azionisti che attendono
la remunerazione, non è quo-
tato e non deve produrre a tut-
ti i costi una redditività mini-
ma del capitale. Il suo risultato
è il servizio che offre a diocesi,
congregazioni ed enti religiosi.
È stato scritto che dà interes-
si netti dal 4 al 12 per cento.

Ma dove l’ha letto? Meglio:

ma come potrebbe essere vero?
Oggi il rendimento della liqui-
dità, o di un titolo obbligazio-
nario a tripla A di rating, è po-
co più dello zero per cento. Ri-
peto: lo Ior è solo uno stru-
mento importante dell’apo-
stolato della santa Chiesa cat-
tolica nei cinque continenti.
Per capire bene, però, bisogna
avere la pazienza di conosce-
re meglio la Santa sede e met-
tere da parte la fretta che spes-
so induce i giornalisti a espri-
mersi per luoghi comuni. Lei
ce l’ha questa pazienza?
Penso di sì.

La Santa sede non è uno sta-
to alla stregua degli altri, pur
avendo un piccolo territorio, la
Città del Vaticano. Si tratta del-
la Chiesa universale. Solo per
una serie di eventi storici, che
spaziano dalla venuta di Pietro
a Roma al culto dei martiri cri-
stiani, si è stabilita qui.
Ma non si chiama Stato
della Città del Vaticano?
Sulle targhe delle auto c’è
la sigla Scv.

Non si tratta di sinonimi. So-
no due entità distinte. Tant’è ve-
ro che gli ambasciatori degli al-
tri paesi quando presentano le
loro credenziali al Papa non
vengono accreditati presso la
Città del Vaticano bensì presso
la Santa sede.
E dunque che cosa vi conte-
stano i magistrati?

Anche qui serve una premes-
sa. Nel 2001 accade un fatto che
cambia il mondo: l’attacco alle
Torri gemelle. Le speculazioni
borsistiche che precedono e se-
guono gli attentati fanno pre-
sumere che molti capitali sia-
no stati creati per alimentare
il terrorismo. L’Occidente rea-
gisce varando una serie di ac-
cordi sulla trasparenza negli
spostamenti di queste ingenti
masse di denaro. I controlli
sono demandati alle banche
centrali, che a loro volta con-

RICETTE ANTICRISI
PAPA BENEDETTO XVI:
NELLA SUA ENCICLICA
«CARITAS IN VERITATE»
SPIEGA CHE SOLO 
LA DISTRIBUZIONE
DELLA RICCHEZZA 
PUÒ FAR CRESCERE
QUELLA GLOBALE.
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trollano le banche sul territo-
rio. Mi sta seguendo?
La seguo.

L’Italia ha aderito a questi ac-
cordi internazionali sulla tra-
sparenza, i quali prevedono che
nessun capitale possa circolare
senza essere riconoscibile. E
quindi esigono che per ogni
bonifico siano indicati ordi-
nante, beneficiario, causale. Le
operazioni sospette vengono
immediatamente segnalate.
Esempio: se lei guadagna 25 mi-
la euro l’anno e ne versa in ban-
ca 100 mila, quella è un’ope-
razione sospetta. Perciò dovrà
spiegare e autocertificare come
ha avuto la somma.
Altrimenti non me la accre-
ditano.

Esatto. Ora, non essendo
uno stato come tutti gli altri, la
Santa sede era rimasta fuori da-
gli accordi, ma ultimamente ci
siamo resi conto che era priori-
tario superare questo ostacolo.
Per assistere gli istituti religiosi
nelle loro necessità di carattere
finanziario dovevamo adeguar-
ci alle norme antiriciclaggio.
E lo Ior è corso ai ripari.

Abbiamo incaricato la più
grande società di revisione al
mondo, Deloitte, di rivedere
tutte le procedure; abbiamo la-
vorato con Bankitalia, in asso-
luta e totale cooperazione a tut-
ti i livelli; abbiamo avviato con-
tatti a Parigi con l’Ocse e col Ga-
fi, il Gruppo di azione finanzia-
ria contro il riciclaggio di dena-
ro. In pochi mesi s’è trovata
un’intesa con cinque banche
italiane. Con il Credito artigia-
no eravamo in dirittura d’arri-
vo. Purtroppo agli inizi di set-
tembre una serie sfortunata di
coincidenze ha creato un equi-
voco su un’operazione.
Però lei a botta calda ha di-
chiarato: «Un errore di pro-
cedura viene usato come
scusa per attaccare l’istituto,
il suo presidente e più in ge-

nerale il Vaticano».
Queste sono semplificazioni

giornalistiche. Mai detta una
cosa del genere, anche perché
non la penso. Ho chiesto io
d’essere interrogato dai magi-
strati per spiegare il «misunder-
standing» e devo riconoscere
che ho riscontrato la massima
disponibilità a comprendere la
nostra buona fede. È stato un
trasferimento da conto Ior a
conto Ior, una semplice opera-
zione di tesoreria. Quanto di
più lontano da un sospetto di
riciclaggio.
I precedenti non incoraggia-
no. Basti pensare alle vicen-
de dell’Ambrosiano di Ro-
berto Calvi.

Lo Ior è uno strumento per
fare del bene. Se qualcuno l’ha
usato male, ne risponderà an-
che al Padreterno.
Ma lei perché viene persegui-
to come presidente di un
istituto che gode dell’extra-
territorialità? Non ha il pas-
saporto vaticano?

Non ho mai nemmeno pen-
sato di chiederlo. Sono e resto
cittadino italiano e come tale ri-
spettoso delle leggi.
Le leggo la conclusione del
suo primo articolo apparso
sull’«Osservatore romano»
dopo la buriana giudiziaria:
«Voltaire voleva che i suoi fa-
miliari – moglie, avvocato,
servitù – fossero educati al
cristianesimo, credessero in
Dio e si comportassero se-
condo i comandamenti. E lo
voleva perché era ben consa-
pevole che quello era l’unico
modo sperimentato per non
essere tradito, ingannato e
derubato. Per continuare a
garantire questa buona re-
putazione è a volte necessa-
rio rinnovare gli strumenti».
Può tradurmi l’ultima frase?

Stiamo lavorando per dare
maggiore trasparenza ai nostri
strumenti finanziari. Non ab-

biamo niente da nascondere.
Eppure le librerie pullulano
di saggi sui segreti del Vati-
cano. Come se lo spiega?

Me lo spiego col fatto che la
cultura nichilista dominante
da tre decenni ha raffigurato
la religione come nemica del-
l’uomo. Il professor Umberto
Veronesi, un luminare dai
molti meriti, è arrivato a teo-
rizzare che la scienza potreb-
be fare il bene dell’uomo, ad-
dirittura togliendogli il dolo-
re, se non ci fosse di mezzo la
Chiesa che difende l’intangi-
bilità e la sacralità della vita.
Dopo l’avviso di garanzia,
Benedetto XVI l’ha subito ri-
cevuta in udienza. Per ricon-
fermarle la sua fiducia?

Non c’entra nulla. È stato
un incontro di pochi minuti
per consegnargli una copia del
mio libro Denaro e Paradiso,
che ha la prefazione del cardi-
nale Bertone.
È davvero convinto che de-
naro e paradiso vadano
d’accordo?

Il denaro non è che un mez-
zo. Essere ricchi non è un de-
merito, essere poveri non è un
merito. Il ricco epulone non fi-
nì all’inferno per colpa dei sol-
di, ma per avere lasciato al po-
vero Lazzaro solo le briciole che
cadevano dalla sua mensa. Ge-
sù ha avuto bisogno delle don-
ne benestanti che lo mantene-
vano, di Zaccheo, che rinunciò
alla metà dei suoi beni, e del-
l’apostolo Matteo, che era un
gabelliere.
San Francesco, che si spogliò
di ogni ricchezza, ha sbaglia-
to tutto?

La scelta ascetica del Poverel-
lo di Assisi è una delle vie alla
santità, non è l’unica. Puoi san-
tificarti allontanandoti dal
mondo oppure restandoci e
cercando di orientarlo al bene.
È più santo l’eremita che si ri-
fugia in una grotta a pregare op-

PROCEDURE ANGELO
CALOIA, 71 ANNI: È STATO
PRESIDENTE DELLO IOR
DAL 1989 AL 2009,
RISANANDOLO 
DOPO LA GESTIONE 
DI PAUL MARCINKUS.
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pure l’insegnante, l’impiegato,
l’operaio che cercano d’essere
cristiani nella vita quotidiana?
Al cospetto del Papa, che co-
sa prova?

Gioia. Neanche emozione:
molto di più. La gioia di tro-
varmi accanto a colui che Ca-
terina da Siena chiamava «il
dolce Cristo in terra». Una gio-
ia contagiosa.
Come l’ha conosciuto?

Sei mesi prima che diventas-
se pontefice,  una sera mi trova-
vo a casa di Gaetano Rebecchi-
ni insieme con Francesco Cos-
siga e lì ho avuto il privilegio di
poter discutere per due ore e
mezzo col cardinale Joseph Rat-
zinger del mercato globale, che
comporta l’omogeneizzazione
culturale dei popoli. La massi-
ficazione distrugge i concetti di
bene e di male. Solo la religio-
ne spiega che cos’è bene e che
cos’è male. Perché in punto di
morte Voltaire, Giosuè Carduc-
ci e persino Oreste, il farmaci-
sta ateo del film Per grazia rice-
vuta, sentono il bisogno di chia-
mare un prete? Perché la fede
cattolica offre una speranza di
vita eterna.
Dicono che lei sia fra i sug-
geritori delle encicliche e dei
discorsi papali sui temi eco-
nomici e dello sviluppo.

Inesatto. Mi sono limitato a
fornire al cardinale Bertone, su
sua richiesta, alcune considera-
zioni sulla crisi economica pri-
ma che fosse pubblicata la Ca-
ritas in veritate.
Pochi giorni fa, parlando a
braccio al Sinodo dei vesco-
vi per il Medio Oriente, Be-
nedetto XVI s’è scagliato
contro «i capitali anonimi
che schiavizzano l’uomo»,
definendoli «un potere di-
struttivo che minaccia il
mondo». Con chi ce l’aveva?

Il Papa si preoccupa del be-
ne e del male dell’uomo e te-
me che i capitali la cui titola-

rità non è riconducibile a per-
sone fisiche vengano utilizzati
per il male.
Gli sta a cuore l’economia.

O forse è turbato dal fatto
che negli ultimi 30 anni non s’è
fatta economia vera, cioè a fa-
vore dell’uomo anziché contro
l’uomo. Lei ha letto la Caritas in
veritate?
No. Solo alcuni stralci sui
giornali.

Finalmente! Eccone uno
onesto che lo ammette. Be’, se
tutti avessero letto l’enciclica sa-
prebbero perché siamo entrati
nella crisi e anche come uscir-
ne. Vede, l’economia non può
che avere tre obiettivi: usare be-
ne le risorse naturali, senza
sprecarle; assicurare lo svilup-
po materiale ma anche spiritua-
le dell’uomo, giacché noi sia-
mo spiriti incarnati; distribuire
a tutti le ricchezze prodotte, il
che non è solo un principio eti-
co, ma anche economico: è la
distribuzione delle ricchezze
che assicura la crescita della ric-
chezza. Sono stati realizzati
questi tre obiettivi? No.
Per quale motivo?

Perché l’economia, che do-
vrebbe essere solo uno stru-
mento, ha assunto autonomia
morale. L’uomo, accecato dal
nichilismo, confonde fini e
mezzi, perde il senso della ve-
rità e suppone che la verità ven-
ga dopo la libertà. Non è così.
Viene prima. Se l’uomo si sod-
disfa solo materialmente, fa
violenza a se stesso. La materia
un giorno finirà, lo spirito no.
Prima si deve nutrire l’anima e
poi la carne.
Per far crescere l’economia e
uscire dalla crisi lei sostiene
che bisogna fare più figli.
Curiosa teoria.

Mica tanto, se ci pensa bene.
Consideri una nazione con 100
milioni d’abitanti che non fac-
cia figli. Primo anno: muore il
5 per cento della popolazione.

Restano in 95 milioni. Secon-
do anno: idem. Restano in po-
co più di 90 milioni. Dopo die-
ci anni saranno 60 milioni scar-
si. È un paradosso, chiaro. Ora
consideri che nella stessa nazio-
ne venga rispettato il tasso di
sostituzione: ogni coppia nel
suo ciclo di vita genera due fi-
gli; in realtà dovrebbe farne un
po’ di più, perché c’è anche chi
non può procreare. Ma se la po-
polazione resta di 100 milioni
d’abitanti, il pil come può au-
mentare? Bisognerà che ciascu-
no compri e consumi un po’ di
più dell’anno prima. Questa si
chiama crescita consumistica,
appunto, imperniata sul sem-
pre maggior debito.
In Italia, secondo l’Istat, sia-
mo a 1,42 figli per donna,
quindi lontani dal tasso di
2,1 che permette la costanza
della popolazione.

E come si fa a indurre una na-
zione a non credere più alla fa-
miglia e a ritenere che i figli dan-
neggino l’umanità, sprechino ri-
sorse, c’impediscano di divertir-
ci? Creando una cultura contro
la vita. È quello che s’è fatto dal-
la fine degli anni Sessanta: in-
terrompere le nascite per salva-
guardare il pianeta dall’impove-
rimento. Il risultato è stato esat-
tamente opposto alle aspettati-
ve dei neomalthusiani: è finita
la ricchezza. Alla crescita natu-
rale s’è sostituita la crescita con-
sumistica basata sull’indebita-
mento delle famiglie. Lei va in
banca, chiede un prestito, lo
spende: quello diventa subito
prodotto interno lordo. Ma se
poi lei non paga le rate, si tra-
sforma in un pil falso e le ban-
che devono farsi coprire i de-
biti dagli stati per non falli-
re. Ecco, il nostro prodotto
interno lordo negli ultimi
anni è stato precisamente
questo: nient’altro che un’il-
lusione collettiva. (stefano.
lorenzetto@mondadori.it) �

NUOVE NORME PAUL
MARCINKUS, SCOMPARSO
NEL FEBBRAIO 2006, 
FU PRESIDENTE DELLO IOR
DAL 1971 AL 1989. DICE
GOTTI TEDESCHI: «LO IOR 
È UNO STRUMENTO 
PER FARE DEL BENE. SE
QUALCUNO L’HA USATO
MALE, NE RISPONDERÀ
ANCHE AL PADRETERNO».
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